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NELL'ARTE 


L'Almanacco è la forma schematica, ridot- 
ta alla più semplice espressione, della vicen- 
da dei giorni e dei mesi, nella circolare orbita 
zodiacale. 

A lungo, tale vicenda fu espressa in forme 
d’allegoria di arte e di pensiero. E tali allego- 
rie hanno descritto un arco perfetto, inizian- 
dolo e compiendolo nella zona dell’arte clas- 
sica e cristiana in guisa ininterrotta; così che 
è sul suolo della nostra stessa tradizione che 
ci è dato scorgerne tutto l’evolversi delle for- 
me; dal. primo germoglio alla fioritura 
estrema. 

E, poichè le manifestazioni dell’arte non 
sono che manifestazioni riflesse e parallele di 
quelle della natura (proiezioni quasi del con- 
tinuo irradiantesi dall’inesauribile nucleo 
centrale di quella), così anche la nostra s'ini- 


zia con forme semplici, come lo sono nella 


CRISTIANA 


natura, i più semplici organismi cellulari che 
stanno alle origini della vita, per giungere 
— per via di un progressivo accrescersi di 
forze interne — alle più complesse e ricche 
rappresentazioni che la storia artistica co- 
nosca. 


In un tempo, durante successive ere, in 
cui ai padri fu dato vivere in una grande co- 
munione colla natura, l’uomo scorse e sentì 
(con una intensità di cui solo con uno sforzo 
grande possiamo rievocare tutto il valore no- 
stalgico) nell’apparire e nel trascorrere delle 
Stagioni l'apparire e l’inesorato trascorrere 
delle cose più care; e nelle vicende dei Mesi 
ravvisò le vicende delle opere necessarie, sta- 
bilite da una legge di rapporto invariabile, 
dalla manifestazione a un tempo mai simile 
a sè stessa è pure sempre immutabile. 


Catacombe di S. Callisto - Soffitto coi simboli 
delle stagioni della cappella dei Fossores. 
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Figurazioni dell’ Estate (in alto) e dell’ Inverno 
(in basso) nelle Catacombe di S. Callisto, in 
Roma (III secolo). 


Così il sogno, così il desiderio s’intreccia- 
vano — nella successione dei lavori — alla 
realtà e alla rinunzia; così, sopra ogni gioia 
e sopra ogni dolore, splendeva immota la stel- 
la del destino dal dominio continuo, perpetuo; 
come perpetuo e del continuo rinnovantesi il 
ciclo parallelo delle fasi della natura e delle 
opere umane sotto i segni degli astri. 


*x x * 
Passiamo in rapida — quanto, sinora, non 
tentata — rassegna questo ciclo, dal suo pri- 


mo apparire sul cielo della storia greco-roma- 
na, dall’alba delle razze giovani che in guisa 
primordiale lo fissarono — al meriggio di 
quelle le quali gravi di ogni sapienza, ne 
determinarono nel Medio Evo gli attributi in- 
numeri come raggi, e via, sino al tramonto 
della sua raffigurazione (onusta di colori e 
splendori, ma omai scevra di ogni anima in- 
terna), in cui dopo il Rinascimento, per via 
lenta e fastosa esso discende; e la parabola 
già compiuta, già tutta espressa e vissuta, si 


chiude. 
*X*o* 


La prima rappresentazione delle divisioni 
dell’Anno che il pensiero e l’arte dell’antichis- 
sima Grecia prospettano, ce ne dà due sol- 
tanto: l’Estate e l’Inverno: la stagione catti- 
va e la buona. 

Essa domina l’antica arte ellenica sino qua- 
si all’età di Pericle, 

Di questa primordiale divisione dell’Anno 


abbiamo una testimonianza nelle due Stagio- 
ni scolpite, in compagnia di due Grazie, (an- 
che le Grazie primitive erano due soltanto) 
nel tronco della statua di Apollo a Corinto 
da Baticle, artista nel quinto secolo avanti 
Cristo. 

Ma nell’età di Pericle una più attenta osser- 
vazione della natura porta a dividere l’inver- 
no in due fasi, di cui, se l’una s’inoltra verso 
lo squallore assoluto, l’altra da questo si ini- 
zia per preparare agli uomini l'abbondanza 
dei prodotti. 

Ed ecco così sorta anche la Primavera. 

Il concetto ternario della divisione dell’An- 
no corrisponde a una più evoluta concezione 
della natura e dei suoi simboli; per esso, e in 
armonia con le Stagioni, anche le Parche e le 
Grazie, di due che erano nella primissima mi- 
tologia, diventano tre. 

In un sarcofago classico tre Stagioni stanno 
a raffigurare altrettante stazioni della caduta 
di Fetonte, e tre Stagioni altresì scolpiva Fi- 
dia nella parte superiore del trono di Giove 
in Olimpia. 

Dal momento in cui gli uomini si avvedono 
che tutte le altre soste dell’Anno sono sem- 
plici tappe di speranza e che solo l’Autunno 
e i suoi prodotti sono la vera mèta dell’opera 
assidua, non solo è maturo il momento perchè 
appaia distinta anche la stagione delle frutta, 
ma perchè, quasi a compenso di tanto passato 


Il mistico Agnello, in una corona di fronde, fiori, 

spighe, uva a simbolo delle stagioni, nel mosaico 

della volta dell'Oratorio di S. Ilario in S. Giovanni 
in Laterano (V secolo). 
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I segni dello Zodiaco (sopra) e le opere dei Mesi corrispondenti (sotto). 
Arte romanica in Inghilterra (XII sec.) (non meglio identificabile). 


oblio, sia designata a guidare il coro stesso 
delle cicliche Dee. 

E Callimaco, nell’Inno a Cerere, chiama 
appunto l’Autunno «la Dea guidatrice delle 
quattro Stagioni ». 

La rappresentazione, seguendo il suo natu- 
rale bisogno di manifestarsi in forme sempre 
più ricche, giunta a questo punto moltiplica 
straordinariamente i suoi attributi. 

Che, se le Stagioni primitive sono raffigu- 
rate da figure muliebri in attitudini armonio- 
se e appena ornate di simboli leggeri, ecco 
che ora si annuncia l'apparire di forme ove 
attributi allegorici soverchiano da ogni parte; 
iniziandosi anche l’apparire di figure di ado- 
lescenti e genietti. 

E anzi, in una quantità di sarcofagi, la loro 
rappresentazione si afferma in una rapidis- 
sima evoluzione verso forme sempre più com- 
plesse. 

Gli adolescenti che accompagnano le figure 
muliebri non tardano a sostituirsi completa- 
mente ad esse; e questi putti, per lo più alati 
e clamidati aventi alla mano corone di fiori, 
spighe, frutta, sono caratteristici nei marmi 
sepolcrali dell’età augustea. 

In un marmo di un Museo di Roma i putti 
delle Stagioni sono figurati sopra carri veloci, 
tirati rispettivamente, cominciando dalla Pri- 
mavera, da capri, da buoi, da pantere e da 
cinghiali: in un fresco sepolcrale la rappre- 
sentazione si arricchisce delle scene delle 
«cacce » uroprie delle stagioni medesime: e 
alla Primavera è assegnata la caccia al cervo, 
all’Estate quella del leone, quella della tigre 
all’Autunno; quella dell’Inverno manca, ma 
è lecito supporre fosse la caccia del cinghiale. 

Con queste vere scene di genere la rappre- 
sentazione inizia la sua primissima fase di 
evoluzione verso le opere dei Mesi. 

Così, in forme di non eccessivo valore arti- 
stico, trattandosi di lavori tradizionali ed af- 


fidati ad artefici di secondo e di terzo’ ordine, 
ma di nobile e classica fattura, pure in questi 
sarcofagi disposti per lunghi tratti a lato delle 
vie sacre e trionfali che, dal miliario del Fo- 
ro, divergevano verso le opposte plaghe del 
mondo, era pure un riflesso della grande arte 
gloriosa che da Roma, divenuta la città del- 
l'Universo, stendeva sul mondo il giro del suo 
dominio raffinato. 

Il Palatino splendeva sull’Urbe, vasto come 
un mondo e prezioso come un gioiello, e nei 
fori e nei portici — ove tutti erano adunati 
i prodigi dell’arte ellenica — le spoglie opi- 
me dell’Oriente, i fasti di Sibari, di Pergamo, 
di Alessandria, erano sfondo alla vita sottil- 
mente e intellettualmente epicurea dei Gen- 
tili coronati di rose. 


Le opere di Dicembre (in alto) e di Gennaio 
(in basso) nel portale della chiesa di S. Andrea 
in Vercelli (sec. XII), 
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Siamo ai fastigi supremi della vita intellet- 
tuale di un’éra — pure se prossima al tra- 
monto — tutto vi è raffinato, grande tecnica- 
mente perfetto e ideale. 


II. 


Ma ecco, che mentre è omai ben sicura nel. 
la mente di tutti l’imagine di una Città e di 
una civiltà consacrata — dopo le squillanti 
vittorie — al dominio, un avvenimento im- 
previsto crea l'impossibile: cambia lo stato 
del mondo. 

E il banchetto di tutto un popolo — che, 
dai sette colli, omai solo fiammeggianti d’oro, 
fino agli incanti delle rive del Nilo, sedeva 
vincitore trionfante, cinto di porpora e in- 
ghirlandato di rose — sta per essere turbato 
dall’appassionato misterioso fervore di un 
pugno di poveri indotti, ma irradiati sino alla 
trasfigurazione del sacro eterno ideale di per- 
fezione umana, ma rinsaldati dalla virtù di 
un olocausto Divino. 

E il mondo dei Gentili si sente perduto, 
poichè di contro a esso, che pratica la vita 
gaudiosa dei sensi e raffinata anche nelle sot- 


(Fot. Alinari) 
Le stagioni colla creazione dell’ uomo, a fianco del portale 
di S. Zeno a Verona. 


tigliezze dell’intelletto e nelle complicazioni 
del sentimento, sta per contrapporsi il mondo 
di coloro che praticano un’altra vita domina- 
trice: la vita della coscienza, la vita Cristiana. 

E da essa nasce una nuova concezione della 
civiltà. 


L'età nostra ha quasi totalmente connesso 
il concetto di civiltà con quello dei progressi 
meccanici, industriali e commerciali. 

L'attività degli uomini è specialmente ri- 
volta a rendersi utile alla società, lavorando 
appunto lungo tali linee esterne dell’opero- 
sità umana. Così oggi, così durante i secoli 
della decadenza greco-romana. 

Quella età non fu solo l’età di molli satrapi 
orientali o di crudeli o anormali imperatori 
romani, fu età di studii e di lavori assidua- 
mente intesi a secondare l’opera dell’uomo 
nelle sue grandiose imprese economiche e in- 
dustriali. 

Sono molti, pure se non a tutti bene noti, 
i tentativi di quell’età che si potrebbero pa- 
ragonare ai più grandiosi della nostra; così 
i due progetti di Nerone e Claudio di taglia- 
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Le stagioni, sulla porta centrale di Nòtre Dame di Parigi. 


Maggio 


re l’istmo di Corinto e quello che oggi è di 
Suez. Così, dal 200 avanti Cristo, funzionava 
ad Alessandria, per studio agli scolari di quel- 
la Università, una perfetta turbina inventata 
da Erone che agiva mossa dal vapore, e ave- 
va la forma delle attuali macchine a reazio- 
ne, e un giardino botanico e uno zoologico 
spaziavano intorno al magnifico palazzo di 
un osservatorio munito di sfere armillari di 
globi, cerchi equatoriali, telescopii, e di quan- 
ti strumenti potevano esser necessari in una 
età in cui Tolomeo aveva già dichiarato la 
rotondità e il moto della terra. 

Orbene, tutti questi strumenti e questi ri- 
sultati immobilmente tali rimasero per quat- 
tordici secoli sino dopo il Rinascimento, sino 
alla ripresa della Scienza sperimentale. 

Per quale ragione? 

Semplicemente a causa di una sopraggiun- 
ta opposta concezione della vita e del suo 
scopo. 


Vi sono età che lavorano, per dire così, spe- 
cialmente in ampiezza e fanno consistere la 


Giugno 


Luglio 


civiltà nello sviluppo dei rapporti esteriori. 
Ve ne sono altre, invece, che lavorano spe- 
cialmente in profondità e fanno consistere la 
civiltà e l’ideale nello sviluppo dei rapporti 
ininterrotti che esistono fra noi e il mondo 
interiore che ognuno porta dentro di sè. 

Le prime operano a costruire la città ester- 
na. Le seconde, e la prima età cristiana fu di 
queste, a costruire invece la città interna. 

Poichè d’un subito, tutto quel vivo mondo 
di capolavori che non furono mai nè superati 
nè uguagliati, dalle figure ideali di Prassitele 
e Fidia agli ornati in cui le forme più varie 
della natura erano celebrate nell’immobile 
dignità della più celebrata perfezione, non 
aveva più omai, agli occhi dei nuovi vinci- 
tori della morte, dei Cristiani delle Catacom- 
be che un valore di nomenclatura. 

E, poichè il valore dell’opera passava dalla 
sua bellezza al suo significato, ciò faceva 
scendere, nella quotazione novissima, il la- 
voro del genio all’uguale livello di quella del. 
l’ultimo modellatore. 

Così le opere dell’arte passavano ad avere 
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Perugia - Fonte dei Pisani - Maggio. 


(Fot. Alinari) 


Niccolò e Giovanni da Pisa e Arnolfo di Cambio. 


un senso solo ideografico, come le lettere del- 
l'alfabeto. Ecco quindi che a tutta una serie 
di rappresentazioni, che per i Gentili ave- 
vano specialmente un valore artistico e or- 
namentale, fu ridata dai primitivi Cristiani 
una esatta significazione ideologica, direi 
geroglifica, 

Ecco il mito di Eros e Psiche divenir sim- 
bolo della risurrezione dell'anima operata 
dall’amore, la comune figura del Pastore pa- 
gano (il crioforo sacrificante di Tanagra) tra- 
sformarsi in quella del Buon Pastore per ec- 
cellenza, del Redentore: e l’orante, la sem- 
plice figura di pregante dei sarcofagi dell’età 
augustea, diventar immagine dell’anima stes- 
sa; le scene bacchiche della vendemmia, la 
vigna celeste; un giardino fiorito, il paradi- 
so; e l’agnello farsi mistico per eccellenza; il 
gallo simbolo di vigilanza e il pavone di im- 
mortalità. 

Gli stessi festoni di gigli e rose, cari agli 
affreschi pompeiani, si fanno, sugli arcosolii 
delle catacombe, simbolo e immagine del can- 
dore della verginità e della porpora del mar- 
tirio. 


Secondo le leggi di questa nuova favella 
dell’anima, il ciclo delle Stagioni e dei Mesi 
non poteva tardare ad assurgere ai fastigi di 
simbolo grave e ricco di moniti e speranze. 


ELE 


L'evoluzione delle forme procede verso rap- 
presentazioni sempre più ricche. Dalle sem- 
plici scene delle Stagioni alcuni quadretti di 
genere già si staccano differenziandosi, a im- 
minente preludio della rappresentazione dei 
Mesi. 

Così in un sarcofago romano appaiono com- 
pletamente a parte le scene della mietitura 
e della vendemmia; formando, con le Stagio- 
ni, sei quadri in tutto. 

In un altro sarcofago sono indicati ben sei 
distinti momenti dell’Anno, cioè anche il 
principio della Primavera e il principio del- 
l’Autunno e inoltre le scene della mietitura 
e della vendemmia: quindi, in tutto, otto 
momenti dell'Anno. 


La rappresentazione dei dodici Mesi non 
può omai tardare ad affacciarsi sulle soglie 
dell’arte nostra, ed infatti appare già alla fine 
del quarto secolo, in un libro di miniature 
dell’imperatore Costantino. i 

Dicevo che l’arte cristiana non tardò ad 
affidare alle alterne divisioni dell'Anno il 
compito di un grave significato simbolico. 

Così per le Stagioni, così per il complesso 
dei Mesi. Secondo Tertulliano, in questa ima- 
gine circolare degli Anni sempre morente e 
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(Fot. Alinari) 


Perugia - Fonte dei Pisani - Ottobre. 
Niccolò e Giovanni da Pisa e Arnolfo di Cambio. 


sempre rinascente, era una chiara imagine 
della Risurrezione alla fine del Mondo. In 
linea analogica, altre interpretazioni simboli- 
che si affermano, specialmente per indicare 
nei dodici segni posti a gloria del sole, il sole 
di giustizia, il Cristo medesimo colla corona 
dei dodici Apostoli. 

E, poichè l’arte cristiana non è, in tutti i 
suoi inizii, che l’espressione visibile dell’or- 
ganico concetto di una mente jeratica ordina- 
trice, così è appunto nei manuali di pittura e 
di scultura, (opera sempre o quasi, di monaci 
e destinati appunto per guida agli artisti) che 
vi si trovano le indicazioni più caratteristiche 
rispetto al modo di presentare il ciclo delle 
Stagioni e dei Mesi, in un ordine veramente 
simbolico. 

In una Guida della pittura, trovata dal ce- 
lebre archeologo Didron in un convento di 
monte Athos, sono date appunto le necessa- 
rie indicazioni a ben rappresentare — come 
dice il testo medesimo — il tempo menzogne- 
ro di questa nostra esistenza. 

« Descritto un piccolo cerchio — insegna la 
Guida — ponetevi dentro un uomo di aspet- 
to e abiti reali, sia esso il Mondo. Attorno ad 
esso scrivete le parole: Il Mondo insensato, 
ingannatore e seduttore. Attorno a questo cer- 
chio disponetene un altro, maggiore — e de- 
scrivendo, fra i due, quattro Stagioni dell’ An- 


no nel modo seguente: la Primavera: un uo- 
mo coronato di fiori seduto fra i fiori e l’erbe 
in atto di suonar l’arpa; l’Estate; un mietito- 
re; l’Autunno: un contadino che coglie le 
frutta; l’Inverno: un uomo impellicciato in 
atto di scaldarsi. 

« Oltre la zona di questo secondo cerchio 
descrivetene un terzo ancor più grande: pra- 
ticatevi tutt’attorno dodici divisioni e dalla 
parte interna di esso disegnatevi i dodici se- 
gni zodiacali, avendo cura di scriverne i nomi 
assieme a quelli dei Mesi cui singolarmente si 
riferiscono nel modo che segue: Ariete e Mar- 
zo, Toro e Aprile, Gemelli e Maggio, Cancro 
e Giugno, Leone e Luglio, Vergine e Agosto, 
Bilancia e Settembre, Scorpione e Ottobre, 
Sagittario e Novembre, Capricorno e Dicem- 
bre, Acquario e Gennaio, Pesci e Febbraio. 

« Dalla parte esterna di questo più ampio 
circolo raffigurate le età dell’uomo. » 

E l’iconografo del monte Athos continua 
dando le norme per rappresentare le varie età 
umane in lor ascendente e discendente cam- 
mino fra l’alternarsi dei giorni e delle notti. 


Siamo, adunque, già al sistematico processo 
assimilatore e unificatore di rappresentazioni 
che si direbbe la principale cura, la preoccu- 
pazione costante di tutto il Medio Evo. 
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(Fot. Alinari) 


Trento - Castello del Buon Consiglio, 
Fresco dei Mesi: Ottobre e Novembre - Arte tedesca 
Bartolomé e Juan. 


Il raziocinio medioevale procedendo di pa- 
ragone in paragone, di analogia in analogia, 
giunse alle assimilazioni più curiose e com- 
plesse che si possano immaginare. 

Così i rapporti fra i Mesi e gli Elementi e 
le Età dell’uomo altri infiniti ne provocarono 
tra essi e i cambiamenti di temperatura, i 
Caratteri umani, i Venti, i punti Cardinali, i 
Vizii, le Virtù e perfino i Toni della musica. 

E° così che si presentano le Stagioni e i 
Mesi, in molti monumenti medioevali e spe- 
cialmente in quei veri tesori, per dirla con la 
parola di Brunetto Latini, in quelle vere en- 
ciclopedie dell’arte e della scienza e della fi- 
losofia morale e teologica che sono le catte- 
drali romaniche e gotiche. 

A superba cattedrale romanica paragonò 
un maestro della critica nostra la « Divina 
Commedia »: e l’evocazione è sufficiente a 
mostrare quale meravigliosa opera di pietre 
e marmi e mosaici dovessero racchiudere i 
templi che la Fede alzava, col nuovo millen- 
nio, a suggello del proprio trionfo sulle co- 
scienze popolari, che lei, lei sola celebravano 
maestra di sapienza e di virtù, datrice di vita 
e salvezza, tutela d’ogni opera, d’ogni azione 
di governi e di sudditi, presidio contro ogni 
male, in ogni luogo, ad ogni ora. 

Mai infatti come nel Medio Evo, la catte- 
drale meritò di esser definita con quel nome 


così potente in sua semplicità, di cui uno 
stampatore del quattrocento battezzò tale sua 
edizione: «la Bibbia dei poveri»: e vera- 
mente quanto poteva giovare alla conoscenza 
dell’uomo (di qualsiasi uomo) essa racchiude- 
va; di guisa che la storia del mondo e del ge- 
nere umano, dalla sua creazione, i dogmi del- 
la religione, gli esempi dei Santi, la gerarchia 
delle virtù, la varietà delle scienze, delle arti 
liberali e dei mestieri venivan dalla imagine 
spiegate e semplificate dinanzi agli occhi di 
chiunque volesse contemplarli. 

Sugli archivolti delle porte, sulle facciate, 
sui pilastri, sui vetri del tempio, colle statue 
dentro e fuori la soglia, l’opera dell’artista, 
spesso guidata e diretta dal sacerdote, aveva 
disposte, coi mòniti severi (quali dovevano 
penetrar negli animi, con significati di presa- 
gio) le storie di nostre passate vicende, le glo- 
rie del Sommo, cui ogni sapienza e ogni la- 
voro di uomini devono celebrare nei secoli 
dei secoli. 


E le opere umane e i simboli delle Stagioni 
e dei Mesi — che di continuo le variano — 
troviamo scolpiti sui portali delle più antiche 
e famose cattedrali romaniche. 

Sui portali di San Zeno in Verona, del Duo- 
mo di Cremona, della Cattedrale di Ferrara 
e di altre chiese del ’200, i Mesi sono scolpiti 
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in modo da cader inevitabilmente sotto lo 
sguardo di chi entra nel tempio per chiara- 
mente ricordargli che le opere umane devono 
glorificare Dio. 

E° nel Medio Evo stesso, ma verso la sua 
fine, che la rappresentazione si amplia di 
nuovi e più ricchi clementi. 

Giunta, attraverso le figurazioni dell’arte, 
già matura, di Bisanzio e quelle della culmi- 
nante civiltà araba, tutta una folla di segni 
che già appartennero al mito e al culto delle 
civiltà astrologiche di Babilonia e di Egitto. 
e alla Persia e all’India Bramanica, entrano 
in.scena con sùbita irruzione fantastica: sono 
i segni dello Zodiaco, dei pianeti e delle co- 
stellazioni e, con essi, un nuovo intrecciarsi 
di elementi, un nuovo coordinarsi e subordi- 
narsi di simboli. 

La semplicità della ordinaria rappresenta- 
zione delle vicende dell'Anno e dei lavori che 
lo reggono si complica nella subordinazione 
di fenomeni e opere a un Ente non più talora 
sottinteso, ma raffigurato sempre presente e 
che è, volta a volta, il Tempo, il Mondo, 1’ An- 
no, il Redentore medesimo. 

Ecco che i Mesi passano a designare non 
solo la vita eterna, ma altresì i Cori degli An- 
geli, Assemblea dei Santi e i colori delle do- 
dici Gemme fondamentali; e, come le Stagio- 
ni, assumono ancora un altro simbolo: quello 
di figurar anche i Vangeli. In rispondenza, i 
Mesi passano a rappresentar gli Apostoli; e 
così l'insieme degli uni e degli altri la Chiesa 
medesima. 

In talune di queste rappresentazioni (come 
in en mosaico del 1100) una curiosa figura, 
quella del dio Pan, si affaccia come simbolo 
dell’anno, e il mese di Gennaio è espresso da 
un’altra figura pagana, quella di Giano bi- 
fronte in atto di chiudere una torre e di 
aprirne un’altra, immagini rispettive dell’an- 
no trascorso e di quello iniziato (cattedrale 
di Aosta). 

Le varietà della rappresentazione diventa- 
no innumerevoli: si affacciano anche dai ca- 
pitelli del Palazzo Ducale di Venezia. 

Essa, che ha seguito il procedimento orga- 
nico dello sviluppo delle forme naturali, e 
che appare (si è visto) con la scultura di Ba- 
ticle ove due sole figure sono effigiate, si tro- 
va — nel Medio Evo — in rapporto a quel 
momento iniziale, come lo è rispetto al ger- 
me l'albero dai cento rami e dalle mille 
fronde. 
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Trento - Castello del Buon Consiglio. 
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E siamo bene nel momento culminante di 
una fioritura gigantesca, la quale si presenta 
tutta unita, come in una sintesi suprema e 
con una sua suprema armonia in un monu- 
mento in cui i caratteri e gli influssi dei Me- 
si e dei Pianeti si presentano adunati a signi- 
ficar la somma delle forze dell’universo alle 
quali è soggetta la vita dell’uomo. 

Questo monumento è la gran Sala della Ra- 
gione di Padova. Disgraziatamente, lo stato 
a cui sono ridotte molte delle figure che com- 
pongono quella singolare famiglia di affre- 
schi, in cui la vita medioevale e tutto il suo 
pensiero sono effigiati con specchiata eviden- 
za, non consente una determinazione che pos- 
sa precisare con totale esattezza il significato 
di esse figure e tutti i rapporti che interce- 
dono fra di loro. 


E’ una vera legione di figure — oltre 300 
in tutto — quella che orna le pareti di questa 


straordinaria sala. E° una vera folla di umani, 
posti fra i segni dello Zodiaco e quelli dei 
Mesi e quelli dei Pianeti nella vita del sogno, 
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(Fot. Alinari) 
Palazzo Ducale - Capitello con i segni dello Zodiaco. 
Giovanni e Bartolomeo Bon. 


della preghiera, del lavoro, del gaudio, delle 
passioni... i 

L'uomo e la donna qui appaiono in ogni 
stato e in ogni condizione d’età, quali il fatale 
influsso degli astri li volle sacri all’una piut- 
tosto che all’altra categoria di azioni: e, qua- 
si a gettar onde di purità sul complesso delle 
men nobili passioni terrene, ascetiche figure 
di santi appaiono talora, sparse fra quella 
folla di umani. 

Non è facile dare adeguato ragguaglio su 
tale insieme di figure, — parte reali parte 
simboliche — in cui, ripeto, è la somma della 
concezione della vita medioevale. 

E° la legge della analogia che presiede alla 
formazione loro. 

Osserviamo un gruppo di queste figure sim- 
beliche: ecco, vicine, l’acqua, la vecchiaia, la 
pigrizia, la prudenza, i simboli di Aquilone 
e del Nord, il fiume Geone, Mosè, Aronne. 

Orbene, tutte queste rappresentazioni sim- 
boleggiano l’Inverno. 

E ciò che vale per l’Inverno, vale per le al- 
tre Stagioni, vale per i Mesi, vale per i Pia- 
neti, vale per stabilir nuovi rapporti fra gli 
uni e gli altri; e ciò spiega la folla delle figure 
che stanno nel piano superiore di questa im- 
mensa lista di affreschi a porre in opera la 
loro influenza sugli umani che nel piano infe- 
riore lavorano e sperano. 

Nessuna conclusione definitiva può essere 
ancora porta sul totale significato di questo 
monumento, in talune sue parti ancor molto 
oscuro; ma a me pare che in esso sia possi- 
hile scorgere raffigurate l’intera umanità po- 
sta sotto la protezione del Divino, e nelle più 
che 300 figure che gli appartengono, le opere 
dell'Anno, di tutti gli Anni che infiniti si se- 
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guono, divise non solo nei Mesi e nelle Setti- 
mane sotto il segno dei Pianeti, ma anche nei 
singoli Giorni, a uno a uno, della vita quo- 


tidiana. 


Così: dalle due Stagioni dell’età periclea 
ai 365 giorni dell’anno... 

Con questo monumento solenne che sta co- 
me una porta di chiusura della vita medioe- 
vale, anche il ciclo della grande rappresenta- 
zione (che in esso ha attinto il suo punto più 
complesso) si chiude. 

L’alba del Rinascimento — che dal mo- 
mento in cui Dante ha scorto di lontano il 
tremolare della marina, si può dir già visi- 
bile come un segno di rosa all’orizzonte — si 
fa già più chiara, e una nuova concezione del. 
la vita simile in tutto a quella della decaden- 
za greco romana si riaffaccia con nuovi oppo- 
sti ideali; gli ultimi lembi di quel Medio Evo 
che vuole da ogni manifestazione dell’inge- 
gno anzitutto un valore simbolico (cioè am- 
monitorio) e che parli allla coscienza per gui- 
darla e sorreggerla, spariscono rapidamente 
come vecchi pezzi di scenario a brandelli. 

Gli uomini non chiedono più ammonimen- 
to all’arte, ma solo diletto; pure se delicato, 
armonioso diletto. 

Raffaello, colla sua sintesi eclettica di tutti 
i simboli e di tutte le scuole dell’arte — ele- 
vati a un'armonia di sublime, serena, eroica 
tranquillità rappresentativa — segna il limi- 
te preciso in cui il culto dell'idea si attenua 
e quello della forma si inizia, 

Ogni precetto ammonitorio scompare, co- 
me per subita evaporazione, dalla rappresen- 
tazione; che d’ora innanzi rimarrà solo per il 
valore decorativo e artistico che le sue forme 
possono dare. 

E in queste forme vivono, non c’è dubbio, 
le più insigni e leggiadre e tecnicamente per- 
fette figurazioni che la storia del tema orna- 
mentale conserva. 

Così nelle sculture dei dodici segni dello 
Zodiaco del Tempio Malatestiano di Rimini; 
opera di Duccio, allievo di Donatello. 

Così nella Primavera di Sandro Botticelli, 
che è all'Accademia di Firenze. 

Così nelle successive raffigurazioni dell’arte 
e del pensiero sino ai tempi moderni, 

E anche dei tempi moderni. 

L'Almanacco, in sua veste più o meno ador- 
na, ne è rimasta l’espressione più semplice — 
come ho detto — fatta omai comune e dif- 
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RITORNIAMO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


Capo secondo: Sviluppo e perfezionamento 


della nuova vita! 


Quindi come nel Battesimo l’ascesi e la 
mistica sacramentale ebbero un graduale e 
contemporaneo sviluppo, così deve avvenire 
in tutta la vita post-battesimale. 

Ancora: non si deve concepire l’ascesi 
soltanto eticamente e quindi limitarla all’e- 
sercizio, all’ attività della volontà umana, 
agente soprattutto sul corpo che è conside- 
rato quale rappresentante e rivendicatore dei 
diritti dell’uomo vecchio prebattesimale. No, 
l’ascesi cristiana è la continuazione della 
mortificazione, della morte battesimale in 
XPo, ed abbraccia tutto l’uomo, nel suo 
essere e nel suo agire, ed ha pure per fine 
il raggiungimento di quella classicità che è 
possibile soltanto mediante il lato positivo 
del Mysterium. Così quest’ascesi deve essere 
esercitata propriamente nella vita sacramen- 
tale o mistica. Ed è tanto vero che ascesi 
e mistica sono unite in questa formazione 
cristiana, che è difficile separarle e seguirle 
ciascuna nella propria azione: anche l’ascesi 
è combinata colla mistica, come questa con 
quella; e quindi tutta l’azione sacramentale 
non è soltanto ascetica e quindi dinamica, 
o soltanto mistica, bensì ascetico-mistica 
nello stesso tempo. Quindi anche la parte 
della volontà nell’ascesi non è extra-sacra- 


mentale, perchè la stessa volontà, essendo 


stata battezzata, non agisce da sola, bensì 
in forza del Mysterium perchè XPo ha detto 
che senza di Lui “ non possiamo far nulla! ,, 

Si osservi insomma che, quando noi ab- 
biamo ricevuto il Battesimo, non abbiamo 
raggiunto la condizione di salute fisica di 
quell’ammalato che ha subìto l’amputazione 
della parte ammalata, la quale in seguito 
non gli recherà più alcuna sofferenza: noi 
siamo invece nella condizione dell’ammalato 
che, superata la crisi, deve giungere alla 
guarigione attraverso una lunga convalescenza; 
e cioè: col Battesimo non possiamo dire di 
essere giunti alla perfezione cristiana, bensì 
soltanto di esserne all’inizio. Nostro formale 
dovere è poi di continuare -— con lo stesso 
metodo battesimale e quindi sacramentale 
— quanto abbiamo incominciato. La vita 
cristiana, in altre parole, non è una comune 
condotta di vita, della quale la religione è 
un numero del programma: la vita cristiana 
è un sacramentum, perchè è l’esistenza di 
XPo in noi, e quindi essa non può essere 
vissuta fuori della sacramentalità, fuori del 
Mysterium. Per questo la s. Liturgia pa- 
squale insiste sul fatto di rimanere fedeli 
alla vita allora iniziata coi sacramenti pa- 
squali, e di non ritornare alla vita dell’uo- 
mo vecchio, al fermentum vetus! A questo 
modo nella vita cristiana è possibile parlare 
di azioni extra sacramentum XPi et Eccle- 
siae e quindi di azioni non cristiane! 

Lo sviluppo della vita sacramentale è so- 
stenuto da sacramenti speciali, i quali ci 
accompagnano in ogni giorno della nostra 
vita terrena, portandoci delle grazie speciali. 

Ci limitiamo a far notare brevemente la 
funzione dell’ Eucaristia nella vita cristiana, 
riservandoci di parlare di essa in modo 
particolare e più ampio in una questione 
speciale. 

Il Battesimo introduce, inizia ai misteri; 
ma il sacramento che stabilisce un’ unione 
più perfetta traî noi e Dio, è l’ Eucaristia. 
Essa è il punto centrale della Liturgia, per- 
chè è essenzialmente sacrificale. Per unione 
noi non intendiamo soltanto quella secondo 
la quale — come si esprimono i moderni 
libri di pietà — l’anima si unisce a XPo 
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Rimini 


La Vergine. 


che viene nel cristiano sotto le specie sa- 
cramentali, bensì specialmente quella che 
risulta dall’essenza del sacrificio, il quale 
stabilisce l’alleanza, la unione tra la SS. Tri- 
nità e la cristianità. Quanto alla necessità 
assoluta dell’ Eucaristia perla vita cristiana, 
basti ricordare le chiare parole di XPo stesso : 
Chi mangia di questo pane e beve di que- 
sto calice avrà la vita eterna, mentre chi 
non mangia di questa Carne e non beve di 
questo Sangue, perirà! 

Gli altri sacramenti aiutano più o meno 
principalmente lo sviluppo della nuova vita: 
o col completare il sacramento del Batte- 
simo (S. Cresima), o col farne rivivere gli 
effetti, dopo la ricaduta nello stato di colpa 
(s. Assoluzione), o col preparare i ministri 
dei sacramenti ed i gregari dell’ organismo 
della Chiesa (Sacri Ordini), o col consacrare 
l’uomo a quel viaggio che deve trasportarlo 
nella Liturgia perenne del Cielo (s. Unzione 
degli infermi e moribondi), od ancora col- 
l’iniziare l'unione dell’ uomo e della donna 
alla conservazione della famiglia cristiana 
attraverso i secoli (s. Matrimonio). 


Al termine di questo breve schizzo sul- 
l’essenza dello sviluppo della vita cristiana, 


Tempio malatestiano 


(Fot. Alinari) 
Segni dello zodiaco 


Il Sagittario. 


diremo anche che in essa fanno come da 
leva le virtù teologali: fede, speranza e ca- 
rità. È necessario insistere anche qui sul 
carattere sacramentale di esse, perchè pur- 
troppo vengono ordinariamente considerate 
come frutti individuali, dipendenti dalla 
propria attività spirituale. Di solito vengono 
prese come adesione della nostra volontà 
alle verità proposte dal Cristianesimo (fede!), 
o come aspirazione alla vita futura (speranza) 
da parte dell’individuo, senza relazioni con 
tutto il resto del corpo mistico; oppure 
come una sentimentale unione amorosa con 
Dio, dipendente dalla propria disposizione 
personale in merito (carità!) Anche questi 
frutti che si manifestano nella vita cristiana, 
sono invece dipendenti dalla vita sacramen- 
tale del XPo in noi, e non hanno quell’ a- 
spetto dinamico ed umano che abbiamo de- 
scritto. Tutto ciò sarà facilmente compren- 
sibile quando avremo incominciato ferma- 
mente ed abitualmente a vivere non più 
come individui e membra staccate di un 
corpus religioso, bensì come membra vive, 
unite ed operanti col Capo, !XPo, e con le 
altre membra: i fratelli di fede! 


Vincenzo Pirovano. 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DEELAGIGASARTD EL SSTENORE 


La cappella degli Scrovegni, di Giotto. 


Dall’ultima arte decorativa medioevale, 
che abbiamo considerato nei portali di Nòtre 
Dame di Parigi, scendiamo nel primo rina- 
scimento a studiare la cappella degli Scro- 
vegni a Padova 

Giotto di Bondone ne è il grande decora- 
tore, chiamato da Enrico Scrovegno a deco- 
rare la cappella famigliare che egli aveva 
eretto come ex voto alla Vergine e come se- 
polcro per sè e per i suoi. 

L'architettura è della massima semplicità, 
constando di una semplice aula coperta a 
botte, di un santuario molto stretto ed absi- 
dato a poligono e di una piccola sacristia. 

L’aula non risulta simmetrica avendo una 
serie di finestre aperte tutte sul lato destro, 
ciò che ha reso più arduo l'impegno del de- 
coratore., 

La struttura e l’eccessiva profondità del 
santuario rendono difficile la visione della 
celebrazione dei divini misteri a chi sta sui 
fianchi della nave e tolgono addirittura la 
contemplazione della decorazione posta sulle 
pareti laterali sempre del Santuario. 

Se poi la decorazione avesse occupato la 
parete centrale del prisma absidale avrebbe 
avuto ben piccolo campo per il suo svolgi- 
mento. 

E’ la prima volta che noi, parlando della 
decorazione della casa del Signore, possia- 
mo annunciarne l’autore, e ciò ha una gran- 
de importanza. 

Le decorazioni medioevali erano l’opera di 
maestranze che lavoravano alla dipendenza 
di un capo. Il maestro però non distruggeva 
la personalità dei collaboratori, e siccome 


Venezia - Breviario Grimani (sec. XV). 
Figurazione del mese di Dicembre. 
caccia al cinghiale. 


tuttii vi portavano la loro parte di paternità, 
rimaneva anonima. Era di nessuno perchè 
di tutti. 

Invece agli Scrovegni è il genio che com- 
pare in azione; coloro che lavorano con lui 
sono eclissati essendo troppo grande l’auto- 
rità del Maestro perchè possa rimanere nella 
fama il nome degli aiuti. 

Fino ad allora era il genio del cristianesi- 
mo che creava l’opera d’arte, dopo è sempli- 
cemente il genio di un cristiano. 

Il genio del cristiano, per quanto eccellen- 
tissimo, come in Giotto, non ha la possibilità 
di azione che ha il genio del cristianesimo, nel 
quale le energie si riuniscono e si moltipli- 
cano nella quantità e nel tempo. Ecco perchè, 
agli Scrovegni, Giotto ha potuto sobbarcarsi 
il peso della decorazione e compiere un’ope- 
ra che è gigantesca per profondità d’intui- 
zione ma è piccola nelle proporzioni. Ecco 
invece perchè le maestranze medioevali po- 
tevano invece sobbarcarsi ad opere più vaste 
e più imponenti, perchè la vita della comu- 
nità è la vita di molti uomini che si susse- 
guono, e perciò la comunità conserva attra- 
verso le generazioni la sua giovinezza. Ma le 
maestranze davano opere che risentivano del- 
l’azione della moltitudine, e pur essendo in- 
tensissime nella loro commozione, erano me- 
no elaborate nella loro manifestazione este- 
riore. 

Premetto queste brevissime considerazioni, 
che mi sembrano necessarie, per non lavora- 
re di fantasticheria nella estimazione di que- 
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Salvatore Cascone - Buon Pastore. 


Di Salvatore Cascone abbiamo già parlato nella nostra Rivista. Siamo 

lieti di presentare altre pitture di lui che fu allievo della nostra Scuola 

alla quale fa onore lavorando nella sua Sicilia, Sta ora decorando la 
cappella di Reggio Calabria. 


sto capolavoro dei capolavori. Riconosciamo 
a Giotto il primato sui pittori che furono 
prima di lui, ed io aggiungo, anche dei pit- 
tori che vennero dopo di lui, ma non è ne- 
cessario, per valorizzare il suo nome che ci 
affatichiamo a voler scoprire la scienza teo- 
logica e filosofica e storica, quasi che prima 
del suo tempo non fossero mai state nè im- 
maginate nè eseguite opere, della sua, più 
rispondenti alla Fede ed alla Liturgia. Sareb- 
be un edificare con ingenuità e con ingiu- 
stizia. 
x % * 

La cappella degli Scrovegni doveva riusci- 
re nell’intenzione del committente e dell’ar- 
tista il poema della Vergine Maria ed essere, 
nel medesimo tempo, l'esemplare della vita 
umana nella sua assunzione, dopo la prova 
terrena, alla vita celeste. Questo secondo con- 
cetto, derivante dal primo, era imprescindi- 
bile perchè la cappella, come abbiamo già 
accennato, doveva essere anche cappella fu- 
neraria e doveva perciò richiamare il destino 
dei defunti cristiani dietro le orme della più 
eletta delle creature. 

Era evidente però che non si doveva rap- 


presentare pittoricamente solamente una nar- 
razione storico poetica, ma la narrazione do- 
veva assumere una importanza liturgica e 
cioè una rappresentazione che fosse preghie- 
ra e preghiera ufficiale della Santa Chiesa. 

Naturalmente perciò il ciclo della Vita del- 
la Vergine doveva incominciare, come difat- 
to incomincia, dall’idea divina su di Lei fin 
dall’eternità, comprendendo la visione nei 
secoli, della caduta e della redenzione degli 
uomini. Ma questo ciclo doveva anche con- 
cludersi col premio riserbato a Maria San- 
tissima dopo il suo transito e la sua assun- 
zione e la sua incoronazione in Cielo. 

Quest'ultima parte anzi avrebbe dovuto es- 
sere la parte culminante, quella che avrebbe 
potuto dare lo spunto alla parte latreutica 
della decorazione e richiamarci specialmen- 
te il Per Christum Dominum nostrum che si 
assomma nella preghiera sacrificale. 

Tale concetto si sarebbe, più di tutto il 
restante, adattato bene ad una rappresenta- 
zione surreale e ci pare strano che Giotto si 
sia arrestato alla nave ed abbia lasciato in- 
completa l’opera sua. 

Fu forse, a disanimarlo, la deficienza del- 
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l'architettura che non gli prestava un am- 
biente sufficientemente adatto? O egli forse 
non comprese più le necessità liturgiche? O 
fors'anche fu per l’incomprensione del com- 
mittente il quale ha voluto la collaborazione 
della scoltura nel più grande degli artisti 
della sua età? 0 Giotto è stato chiamato in- 
nanzi tempo altrove, come ha voluto pensare 
alcuno? 

Fatto si è che noi non abbiamo per mano 
di Giotto uno di quei cicli completi, pur nel. 
la sua piccolezza, che ci furono dati dal me- 
dio evo. 

Il transito della Vergine, la sua assunzione, 
la sua incoronazione furono tuttavia eseguite 
dai suoi allievi ma con minor importanza fi- 
gurativa, quasi come una continuazione rab- 
berciata di una storia incompiuta, e posta 
sulle pareti laterali secondarie, lasciando li- 
bera invece la parte propriamente absidale, 
dove venne collocato un Crocifisso, su tavola 
a croce, di Giotto e dove sono eminenti nel 
piano inferiore la Statua della Vergine col 
Bambino di Nicolò Pisano e gli angioli che 
l’accompagnano e più sotto il monumento 
marmoreo del primo Scrovegno ivi sepolto. 


* x * 


Lo svolgimento del tema si inizia nella 
volta che è considerata come il cielo e, per 


- Alba umana. 


questa significazione, è colorato tutto in una 
bella tinta cobalto disseminata di stelle, 

La volta è divisa in due grandi campi da 
una fascia come un arco che tutta l’attraver- 
sa. Altre due fasce ad arco chiudono i campi 
verso la parete del santuario e verso la pare- 
te della facciata. 

Nel centro del primo campo verso il san- 
tuario, inscritto in un medaglione iridato, è 
rappresentato il Verbo. 

È in figura umana per la possibilità della 
rappresentazione, ma opiniamo che Giotto 
l’abbia voluto rappresentare nella visione 
eterna prima che il mondo fosse ed anche 
nel corso dei secoli, ma prima che avesse ad 
assumere la nostra natura. 

Egli benedice colla destra e tiene colla si- 
nistra il libro sigillato a indicare che non è 
ancor giunta la pienezza dei tempi nei quali 
si compirà la Redenzione, Intorno a lui stan- 
no altri quattro tondi ove sono altrettante 
figure, certamente i profeti che hanno rive- 
lato la sua generazione eterna. Non è però 
possibile identificarli personalmente perchè 
non hanno alcun segno distintivo se si esclude 
la figura vestita di peli di camello e recante 
in mano una verga terminante a croce, che 
certamente è l’ultimo profeta, il Battista che 
ha preparato le vie del Signore, 
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EXCUSATIO 


Alcune volte arrivano alle nostre orecchie osservazioni di uomini prudenti riguardanti la 
nostra Rivista. 

Purtroppo queste osservazioni derivano dall’aver dato un'occhiata alle illustrazioni senza 
aver letto il commento che ne viene fatto nell’articolo di presentazione. 

Ci preme di far sapere che da parte nostra cerchiamo di controllarci per stare sempre mor- 
dicus alle direttive dell Autorità per la quale intendiamo lavorare umilmente. 

Ma è necessario che i nostri abbonati ed i nostri lettori sappiano che la critica ha delle 
esigenze, senza delle quali non può esistere. Ad esempio non possiamo certo provare che la tale 
statua ha delle membra sproporzionate, un naso, le orecchie troppo lunghe, se non presentia- 
mo le illustrazioni. La nostra non è una rivista di varietà che serva solo di pascolo alle persone 
pie o ai fanciulli, ma è una rivista di studio fatta per gente che deve esaminare con noi per 
trarne considerazioni e direttive. 

Perciò chiediamo che non ci si giudichi mai senza aver prima visto e letto — ne ignorata 
damnetur — perchè quello che necessariamente è presentato da vedere è poi anche vagliato e 
pesato nel testo, 

La critica è un poco come la morale, che non può trattare appena della virtù, ma per va- 
lorizzare questa deve anche contrapporre la descrizione e la deplorazione del vizio opposto. 
Così per far comprendere il bello spesse volte bisogna anche mostrare il brutto nel suo orrore. 

Ci riferiamo ora a due ceramichette, esposte alla mostra Ungherese nell’ultima triennale di 
Milano, alte da dieci a venti centimetri. 

Le abbiamo pubblicate perchè non ci parvero sconvenienti, ma di una, la Fuga in Egitto, 
abbiamo detto che l'artefice, trovata la forte espressività, non si è curato della finezza della for- 
ma, che sarebbe stata difficile date le minuscole proporzioni, e dell'altra, la Madonnina, che 
noi in Italia non crederemmo conveniente di presentare la Madonna nei costumi del paese colle 
maniche rimboccate. 

Con questo non vogliamo dirci perfetti nel nostro arduo lavoro e ricordiamo sempre le af- 
fettuose parole di Papa Pio XI di Santa memoria che esaminando i volumi annuali della Pub- 
blicazione ci diceva per incoraggiarci: in tutte le cose umane, anche le più preziose, sempre, 
sunt bona mixta malis. 


volere del padre, viene portato a Roma. cresciuto 
ed iniziato al Culto pagano del divino Dionisio. 
Vi si intreccia il romanzo d’amore fra questo gio- 
vane, Marco Adonia, e Varilia sposa di Valerio Mes- 
sala, in un ambiente di paganesimo mistico, e di sen- 
sività misteriosa. Costretto dall’Imperatore Tiberio 
a lasciare Roma, il protagonista assume il Comando 
di Gerusalemme. Combatte la banda di Eleazaro, che 
aveva turpemente straziato ed uccisa la sua Varilia. 


pur sapendo che in essa vi è l’amazzone giudea — Mi- 
DEA: NW E col di Fabi — che ha riconosciuto essere sua madre. 
Qui il romanzo precipita nel tragico con troppa fret- 


ta. Nell’ultima parte, che l’autore intitola « La buo- 
na novella », troppo si innesta il romanzato con la 


Il discepolo ignoto - Fracesco FerRI - Romanzo sto- tradizione cristiana, che viene ad essere in molte 
rico del tempo di Gesù - Ediz. Garzanti, L. 20. parti sfasata. Si fa assistere il protagonista alla pre- 
Romanzo storico-leggendario, dove la tradizione dicazione di Gesù, ai miracoli, alla vita quasi sem- 

storica è troppo sacrificata alla fantasia e alla leg- pre comune con gli apostoli, alla stessa ospitalità per 

genda, — pur rappresentando, in quadri di un verismo PUltima Cena, con personaggi che sono soltanto 

a forti tinte, il mondo romano nel periodo in cui sul- nella immaginazione dell’autore. La promessa fatta 

lo scadimento della civiltà pagana appare la divina a questo ignoto discepolo di « essere il primo ad en- 

personalità del Redentore. — Dopo un preludio che trare nel Regno » voluta confermare con la lapida- 
inquadra l’antefatto, il romanzo si svolge nella prima zione avvenuta subito dopo la Risurrezione, il cui 
parte in Roma, nella seconda in Palestina. annuncio sarebbe dallo stesso dato ai discepoli, tocca 

Il « discepolo » è un giovane nato dalla relazione punti e materia così delicata che non può essere 
di una giudea Micol di Fabi, con Valerio Grato — — pur con le migliori intenzioni dell'Autore — ag- 
Governatore della Cesarea. — Circonciso, contro il giudicata al romanzo. UBI 
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